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Domenica 
Seconda  Domenica di  Avvento                                    Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mt 3,1-12 
Convertitevi: il regno dei cieli è vicino!  
 
In quei giorni, venne Giovanni il Battista e predica-
va nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, 
perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è 
colui del quale aveva parlato il profeta Isaìa quando 
disse: «Voce di uno che grida nel deserto: Preparate 
la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!». 
E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cam-
mello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo 
cibo erano cavallette e miele selvatico. Allora Geru-
salemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il 
Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare 
da lui nel fiume Giordano, confessando i loro pec-
cati. 
Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo bat-
tesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto 
credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate 
dunque un frutto degno della conversione, e non 
crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abra-
mo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pie-
tre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è 
posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che 
non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuo-
co. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma 
colui che viene dopo di me è più forte di me e io 
non sono degno di portargli i sandali; egli vi battez-
zerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala 
e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel 
granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestin-
guibile». 

 

Commento al Vangelo 

È di una concretezza magnifica la parola. 
«Fate un frutto degno di conversione», dice il 
Battista, perché il mutamento deve mostrarsi 
nella vita, nelle azioni più che nelle parole. 

E Paolo suggerisce: «Accoglietevi gli uni gli 
altri come anche Cristo accolse voi». Ecco il 
frutto visibile della conversione: accoglietevi! 
Quante implicazioni: accogli come un rifugio 
chi ti è antipatico, chi non la pensa come te, 
chi ti dà noia; accogli chi ti disturba, chi si 
lamenta, chi è triste e chi è allegro. Regalagli 
un posto nel tuo cuore, sappia di poterci abi-
tare in ogni momento, di poter trovare ascol-
to, attenzione, delicatezza, premura. 

Accogli con fiducia, come un bambino, il 
cuore esposto senza timore e pazienza se ver-
rai ferito. Accogli anche te stesso, come an-
che Cristo ha fatto, accogli per la gloria di Di-
o. 

Preghiera:  Signore, nel contemplare il gran 
dono del tuo arrivo in mezzo a noi, aiutami in 
questo tempo d’Avvento a concentrarmi sulla 
tua venuta, senza che mi lasci distrarre dalle 
frivolezze che si levano intorno al Natale. Fa’ 
che sappia ritagliare il tempo per stare con te.  
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4 Dicembre 
 

Popolo di Sion, il Signore verrà a salvare le genti, e farà udire la sua 
voce maestosa 

nella letizia del vostro cuore. (cf. Is 30,19-30) 

Contemplazio 

Lui solo è giusto 

La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fe-
deltà cintura dei suoi fianchi. 

Dio è giusto e fedele. Come è possibile? Co-

me possiamo pensarlo fedele nell'amore a noi 

che siamo infedeli e nello stesso tempo giu-

sto? 

Il fatto è che abbiamo sempre una visione di-

storta di giustizia; a volte ci auguriamo che 

arrivi presto, la giustizia di Dio, a sistemare 

un po' di faccende che ci sembrano proprio 

sbagliate. Arriverà, non c'è da preoccuparsi, e 

meno male perché quando la vedremo com-

pletamente esposta scopriremo che non pote-

va che essere abbinata al suo amore fedele e 

misericordioso. 

Lui solo è giusto e solo sa qual è la giustizia 

vera che compie la nostra ingiustizia, la no-

stra incapacità di raggiungere il bene nel suo 

fondamento, di abbracciarlo nella sua incar-

nazione e di lasciarci trasformare a nostra 

volta in persone giuste cioè radicate in Dio. 

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 
San Giovanni Damasceno 
 
Teologo delle immagini, testimone dell'avan-

zata dell'Islam in Oriente, guida illuminata per 

il pensiero cristiano anche in Occidente: è que-

sto in estrema sintesi il profilo di san Giovanni 

Damasceno, sacerdote e dottore della Chiesa. 

Nato a Damasco attorno al 675, grazie alla sua 

cultura diventò consigliere del califfo, prefetto 

arabo alla guida della regione. Dopo aver co-

nosciuto il monaco siciliano Cosmo, giunto 

come schiavo a Damasco, Giovanni decise di 

ritirarsi a vita eremitica. Entrò quindi nel mo-

nastero di San Saba non lontano da Betlemme, 

dove fu ordinato sacerdote. Vista la sua prepa-

razione fu scelto come predicatore titolare nel-

la basilica del Santo Sepolcro. Di fronte alla 

tendenza iconoclasta che andava diffondesi fu 

difensore dal valore della immagini sacre alle 

quali dedicò parte della sua ricca produzione 

teologica. Morì nel 749. 

 
Altri santi. Santa Barbara, vergine e martire (III sec.); 

beato Adolph Kopling, sacerdote (1813-1865)  
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Lunedì 
Seconda  settimana di  Avvento                                   Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
Lc 5,17-26 
Oggi abbiamo visto cose prodigiose. 

Un giorno Gesù stava insegnando. Sedevano 
là anche dei farisei e maestri della Legge, ve-
nuti da ogni villaggio della Galilea e della 
Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del 
Signore gli faceva operare guarigioni. 
Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto 
un uomo che era paralizzato, cercavano di far-
lo entrare e di metterlo davanti a lui. Non tro-
vando da quale parte farlo entrare a causa del-
la folla, salirono sul tetto e, attraverso le tego-
le, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù 
nel mezzo della stanza. 
Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono 
perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei 
cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è co-
stui che dice bestemmie? Chi può perdonare i 
peccati, se non Dio soltanto?». 
Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, ri-
spose: «Perché pensate così nel vostro cuore? 
Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati 
i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammi-
na”? Ora, perché sappiate che il Figlio 
dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare 
i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlza-
ti, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». 
Subito egli si alzò davanti a loro, prese il let-
tuccio su cui era disteso e andò a casa sua, 
glorificando Dio. 
Tutti furono colti da stupore e davano gloria a 
Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo 
visto cose prodigiose». 

Commento al Vangelo 
I passi del Vangelo sono simili a delle meravigliose 

tele dove il divino pittore ha composto i suoi capola-

vori; per goderne la bellezza dobbiamo coglierne le 

sfumature, saperle vedere da varie prospettive.  Con-

templando l’episodio di quest’oggi vorrei partire dal-

la prospettiva degli uomini che portano la persona 

paralizzata da Gesù. Essi rappresentano la pietà cri-

stiana, la sollecitudine di chi si fa carico dell’altrui 

sofferenza, di quella carità concreta e senza fronzoli 

che dovrebbe caratterizzare il nostro agire e operare.  

Non si arrendono e la folla che diventa muro e osta-

colo viene superata dalla loro creatività e caparbietà, 

da un desiderio profondo di aiutare il povero infer-

mo. Salgono sul tetto, tolgono le tegole e calano 

dall’alto il lettuccio che porta le umane infermità.  

Dall’alto … Ogni gesto d’amore e di pietà scende 

dall’alto, viene da Dio che per primo e sceso dal cie-

lo per toccare le nostre miserie. Cosi come gli angeli 

accompagnano i poveri Lazzari nel seno di Abramo, 

cosi gli uomini buoni fanno scendere le povertà uma-

ne davanti a Gesù, al centro della sua misericordia, 

ed egli può dire: «àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna 

a casa tua». Dio compie grandi miracoli solo se gli 

uomini gli portano sul lettuccio i bisogni di ogni fra-

tello e sorella che incontrano ai crocicchi delle uma-

ne sofferenze.  

Meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Preghiera:  Signore, liberaci dalle paure e dagli 
egoismi che ci chiudono nel nostro piccolo io impe-
dendoci di fare comunione con i fratelli. Risveglia in 
noi la gioia di essere comunità in cammino verso il 
regno dei Cieli, perché formando un cuor solo e 
un’anima sola, il mondo creda e il vangelo della gioia 
si diffonda.  
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5 Dicembre 
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come 

fiore di narciso fiorisca; 

sì, canti con gioia e con giubilo. (Isaia) 

Contemplazio 

Meglio fermarci 

Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non te-
mete!» 

 

Esattamente le parole che vogliamo sentire 
quando il nostro cuore è smarrito. Vorremmo 
qualcuno che ci facesse coraggio. E se quel 
qualcuno è Dio, la potenza del suo incorag-
giamento è tale da spazzare via tutte le nostre 
paure. 

Molte volte proviamo quest'ansia dentro di 
noi, anche se non sempre siamo disposti ad 
ammetterlo. Stiamo vivendo, ma abbiamo 
perso la direzione e il significato, e allora 
procediamo per inerzia, per necessità, per 
volontarismo. Ma non è così che i figli di Di-
o devono camminare verso la meta. 

Non ci dobbiamo accontentare di accumula-
re giorni uno dopo l'altro nella banalità della 
nostra incomprensione. Meglio fermarci per 
ammettere di esserci persi. Allora, subito, si 
alzerà la voce del Signore, ci solleverà la sua 
mano e noi ci ricorderemo dove stiamo an-
dando. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 
San Saba 
 

Siamo chiamati a costruire giorno dopo giorno il 

Paradiso nella nostra vita e attorno a noi: così 

fece san Saba Archimandrita che diede a questo 

frammento di Cielo sulla terra la forma della 

"laura", la forma tipica di comunità monastica 

dell'Oriente cristiano. Era nato nel 439 a Cesarea 

di Cappadocia e aveva ricevuto una solida for-

mazione nel monastero di Flavianae. Partito per 

la Terra Santa da pellegrino a 18 anni, intenzio-

nato a farsi monaco, incontrò diverse comunità 

monastiche, trovando infine un maestro nel mo-

naco Eutimio detto "il grande". Dopo la morte di 

quest'ultimo si stabilì nella valle del Cedron, nei 

pressi di Gerusalemme, e ben presto attorno a lui 

crebbe una folta comunità: era la "laura", che in 

suo onore prese poi il nome di Mar Saba. Nel 

492 il fondatore venne ordinato sacerdote e il 

patriarca Elia di Gerusalemme lo nominò archi-

mandrita, capo di tutti gli anacoreti di Palestina. 

Morì nel 532.  
 

Altri santi. San Giovanni Almond, sacerdote e martire 

(1576-1612); beato Filippo Rinaldi, sacerdote (1856-

1931).  
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Martedì 
Seconda  settimana di  Avvento                                     Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Mt 18,12-14 
Dio non vuole che i piccoli si perdano  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli 
«Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento 
pecore e una di loro si smarrisce, non la-
scerà le novantanove sui monti e andrà a 
cercare quella che si è smarrita? 

In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si 
rallegrerà per quella più che per le novan-
tanove che non si erano smarrite. 

Così è volontà del Padre vostro che è nei 
cieli, che neanche uno di questi piccoli si 
perda». 

Commento al Vangelo 

La pecorella smarrita della parabola di 

quest’oggi rappresenta la nostra vita in alcuni 

momenti difficili da affrontare e da superare. 

Non è lontana da noi questa pecora che si trova 

tra i dirupi, lontana dallo sguardo del buon pasto-

re.  Capata a tutti di trovarci smarriti, tra i pruni 

della vita, quando la sofferenza, i lutti, le solitu-

dini  e le malattie vengono a visitarci o ci colgo-

no all’improvviso come  lupi famelici. Tutto di-

venta oscuro, calano le gelide brume invernali e 

l’orizzonte scompare tra i veli che la paura, come 

fitta coltre, stende sui nostri occhi smarriti. Si, i 

momenti difficili della vita ci conduco lontano 

dallo sguardo attento e vigile del divino pastore. 

Ma è proprio nell’attimo in cui ci sembra di pre-

cipitare nel vuoto che la sua mano ci afferra, e ci 

pone al sicuro sulle sue spalle. Noi non ce ne ac-

corgiamo, ma la sua presenza diventa protezione, 

conforto, baluardo certo  e sicuro contro le impe-

rite che ci hanno colto impreparati e indifesi. Poi, 

quando sentiamo il suo tepore, quando i nostri 

pericoli vengono portati sulle sue spalle, ci ac-

corgiamo della sua presenza e lo smarrimento 

svanisce come le nebbie del mattino baciate dai 

primi raggi del sole. Gesù buon pastore e venuto 

a cercarci tra le spine, nei terreni incolti della vita 

e si è fatto carico di noi. 

Meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Preghiera: Signore, so che mi lasci solo e 

sempre a te voglio tornare, quant’anche 

per debolezza avessi delle cadute. Mi ri-

conosco debole, aiutami con la tua grazia: 

in te pongo la mia speranza. Aiutami a co-

noscere un po’ di più cos’è il peccato, per-

ché si agiti in me la ferma intenzione di 

fuggirlo.  
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6 Dicembre 

Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di tutta 
la terra. Cantate al Signore, benedite il suo nome, annunciate di giorno 

in giorno la sua salvezza. (Salmo 95) 

Contemplazio 

Fare la nostra parte 

 

Una voce grida: «Nel deserto preparate la via 
del Signore, spianate nella steppa la strada per 
il nostro Dio» 

 

Ogni tanto Dio, che sembra fare tutto lui, ci 
ricorda che anche noi dobbiamo fare la nostra 
parte, che se non la facciamo noi resterà non 
fatta e sarà un guaio per tutti. 

Nel deserto, mica in un posto facile e acco-
gliente, dove la sabbia brucia i piedi ed entra 
negli occhi, il sole abbaglia come un nemico 
e l'acqua scarseggia, proprio lì vuole che ci 
rimbocchiamo le maniche e prepariamo il suo 
arrivo. Non è un compito semplice, ci vorrà 
tutto il nostro impegno, la nostra fantasia e il 
nostro cuore, ma solo se ci daremo anima e 
corpo, solo se non ci perderemo d'animo no-
nostante la fatica, allora il Signore verrà. 

Non per noi soli: la strada che faticosamente 
abbiamo spianato condurrà Dio ai nostri fra-
telli. Nessuno si affanni per sé, ma solo per 
amore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 

San Nicola da Bari 
 
San Nicola fu un pastore dalla parte dei deboli e 

dei piccoli, per questo l'eredità del vescovo di 

Mira è un invito a fare del Vangelo uno stru-

mento per costruire la pace, per cambiare davve-

ro il mondo. Nato tra il 250 e il 260, Nicola ven-

ne scelto come pastore di Mira in un tempo in 

cui la fede cristiana era ancora oggetto di perse-

cuzione. Una vera sfida, poi, era quella legata 

alla diffusione di eresie che minacciavano l'uni-

tà. In tutto questo, Nicola fu un esempio di umil-

tà, di attenzione ai bisognosi e di custodia 

dell'ortodossia. Morto attorno all'anno 335, le 

sue reliquie furono portate a Bari nel 1087. Oggi 

la città pugliese è il cuore della devozione a que-

sto santo universale, che sta alla base della figu-

ra popolare di "Santa Claus". Anche nel suo no-

me oggi prosegue il dialogo tra Oriente e Occi-

dente.  
 

Altri santi. Santa Asella di Roma, vergine (IV sec.); 

san Pietro Pascasio, vescovo e martire (1227-1300).  
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Mercoledì 
Seconda  settimana di  Avvento                                    Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
Mt 11,28-30 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi 

 

In quel tempo, Gesù disse: 

«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e 

oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il 

mio giogo sopra di voi e imparate da me, 

che sono mite e umile di cuore, e troverete 

ristoro per la vostra vita. Il mio giogo in-

fatti è dolce e il mio peso leggero». 

 

 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

«Venite a me. Imparate da me».  

Alzi la mano chi non è stanco dal tanto corre-

re, dai mille pensieri, chi non è più o meno 

oppresso dalle preoccupazioni del vivere. Pe-

si su pesi, stanchezza che si accumula. Siamo 

tutti un po' malati, tutti quanti un po' soli. 

«Venite a me, vi darò ristoro». La tua com-
pagnia, fermare anche per poco il pensiero in 

te sa darmi sollievo, la tua parola mi ricorda 

di essere accompagnato da un amore provvi-

dente che agisce sempre, anche dove non ve-

do e non capisco. 

Mi chiedi di imparare da te, di portare il tuo 

giogo di umiltà e in questo modo affrontare 

la vita e le sue sfide. Tempo propizio questo 

dell'attesa per imparare alla tua scuola, depo-

nendo le nostre amarezze, pesantezze e pre-

occupazioni e caricandoci di comprensione, 

misericordia e sorrisi da regalare a piene ma-

ni. 

Preghiera: Gesù, grazie per l’invito, che 

oggi mi rivolgi, di venire incontro a te: 

metti nel mio cuore la fiducia filiale nei 

confronti del Padre tuo, perché sappia do-

narmi ai miei fratelli con spirito di umiltà 

e di servizio.  
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7 Dicembre 
Gioiscano i cieli, esulti la terra, risuoni il mare e quanto racchiude; sia 
in festa la campagna e quanto contiene, acclamino tutti gli alberi della 

foresta. Esultino davanti al Signore che viene. (Salmo 95) 

Contemplazio 

Dio conosce la nostra fatica 
 

Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti in-
ciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore 
riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono 
senza affannarsi, camminano senza stancarsi. 
 

La cosa bella è che Dio conosce la nostra fa-

tica di essere uomini: niente gli è nascosto. 

Sa cosa succede ai giovani che partono a raz-

zo e poi si demoralizzano, sa cosa succede 

agli adulti che dandosi arie di essere saggi 

procedono cauti e poi inciampano nei loro 

stessi piedi. 

Sia che noi siamo giovani o adulti, vecchi o 

bambini, se ci affidiamo al Signore nessuna 

impresa ci sembrerà impossibile o troppo 

gravosa. La fiducia di cui Dio ci ricolma in-

nalza il cuore e lo fa volare. Perché i pesi del-

la paura e della tristezza che ci impediscono 

troppe volte di librarci nel cielo vengono la-

sciati cadere. 

Possiamo correre a perdifiato senza sentire 

nessun affanno perché andiamo incontro 

all'amore di Dio e, per il suo amore, ai nostri 

fratelli. Nessuna stanchezza potrà fermare il 

nostro cammino. 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 
Sant’Ambrogio 

Il Signore Gesù "ristora, non esclude, non re-

spinge": nel suo "De Paenitentia" sant'Ambrogio 

ci mostra lo stile autentico del cristiano. Lo 

sguardo verso un mondo migliore, costruito sul-

le basi di una comunità accogliente, è ciò che i 

credenti dovrebbero curare sempre. A Milano 

nel 374, quando si trattò di trovare un pastore, si 

scelse una personalità capace di creare comunio-

ne, proprio a partire da questo "sguardo di acco-

glienza". All'epoca il futuro santo e dottore della 

Chiesa, era prefetto della città ed era un catecu-

meno, ma si dimostrò capace di gettare un ponte 

tra le diverse fazioni che si contendevano la gui-

da della Chiesa locale. Padre amorevole per gli 

ultimi, Ambrogio scrisse pagine preziose di ese-

gesi, morale e spiritualità, diventando uno dei 

grandi padri dell'Occidente. A Milano era giunto 

da Treviri, dove era nato nel 339-340. Nel 370 

divenne governatore della provincia Aemilia et 

Liguria. Morì nel 397. 
 

Altri santi. San Carlo Garnier, martire (1605-

1649); santa Maria Giuseppa Rossello, vergine 

(1811-1880).  
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Giovedì 
Seconda  settimana di  Avvento                                  Anno A 
 

 
 

 

 

 

Lc 1,26-38 

Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce. 

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato 
da Dio in una città della Galilea, chiamata 
Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un 
uomo della casa di Davide, di nome Giusep-
pe. La vergine si chiamava Maria. Entrando 
da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il 
Signore è con te». A queste parole ella fu 
molto turbata e si domandava che senso aves-
se un saluto come questo. L’angelo le disse: 
«Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 
presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo 
darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà gran-
de e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il 
Signore Dio gli darà il trono di Davide suo 
padre e regnerà per sempre sulla casa di Gia-
cobbe e il suo regno non avrà fine».Allora 
Maria disse all’angelo: «Come avverrà que-
sto, poiché non conosco uomo?». Le rispose 
l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e 
la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua 
ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e 
sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisa-
betta, tua parente, nella sua vecchiaia ha con-
cepito anch’essa un figlio e questo è il sesto 
mese per lei, che era detta sterile: nulla è im-
possibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la 
serva del Signore: avvenga per me secondo la 
tua parola». E l’angelo si allontanò da lei 

Commento al Vangelo 

Nella nostra esperienza di fede, tante volte 
facciamo fatica a capire che cosa significhi 
fare la volontà del Signore. Oggi possiamo 
guardare a Maria, ricolmata di amore da Dio, 
come l'esempio più limpido di obbedienza. 
Maria compie la volontà del Signore ascol-
tandone la parola. AI contrario di Eva, che si 
lascia abbindolare da chi le parla male di Di-
o, Maria presta attenzione alle parole dell'an-
gelo. Espone le sue perplessità, ma non ri-
nuncia a credere che nulla è impossibile a 
Dio. La fede è ascolto, così come l'obbedien-
za è ascolto. Allora diventiamo capaci anche 
noi, come Maria, di portare in noi la parola 
di Dio, di custodirla e di generare nello spiri-
to frutti di conversione. Se invece non ascol-
tiamo Dio e non abbiamo fiducia in lui, non 
potremo capire e fare la sua volontà. Faremo 
i nostri comodi, magari anche travestiti di 
buone opere, ma non saremo discepoli e figli 
obbedienti. 

Preghiera: Ti lodo Maria, per le tue perfezio-

ni, ti ringrazio per la tua umiltà e per il tuo si 

a Dio. Tu, che sempre intercedi per me, pres-

so tuo Figlio, chiedi per me la grazia di cono-

scerlo ogni giorno di più per crescere nel tuo 

amore.  
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8 Dicembre 
Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio: mi 
ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della 
giustizia, come una sposa si adorna di gioielli. (Is 61,10) 

Contemplazio 

Si schiera Lei 
 

Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e 
la sua stirpe. Questa ti schiaccerà la testa e tu le insi-
dierai il calcagno. 

 

Questa storia, così nota a tutti e così mani-

polata nella sua comprensione, finisce in un 

modo inatteso: la donna, proprio lei che sem-

bra la causa del peccato, lo strumento della 

tentazione, diventa lo scudo per l'uomo, la 

protezione per tutto il tempo a venire. 

Tra l'umanità e il diavolo si schiera lei, nono-

stante il rischio che corre, perché questo ri-

marrà il suo compito fino alla fine: la donna 

ricomporrà nella sua carne quella frattura che 

sembrava destinata a impedire per sempre 

che l'umanità ritrovasse la beatitudine perdu-

ta. Non finirà però la lotta tra bene e male; la 

tentazione rimarrà ad insidiare chi osa 

schiacciarlo convogliando in sé la potenza di 

Dio. 

Ogni donna nella sua vocazione umana, alla 

luce della donazione di Maria, diventa segno 

di quanto il male debba essere tenuto a di-

stanza. 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 
Immacolata Concezione  
 

Chi accoglie Dio dentro di sé per donarlo al 

mondo realizza a pieno la propria identità, 

completa il proprio progetto, trova la pienez-

za della vita. Il senso della celebrazione 

dell’Immacolata Concezione sta proprio qui: 

Maria fin dal suo concepimento è una crea-

tura senza macchia, ma la sua purezza è radi-

cata in quel “sì” che lei dirà con coraggio a 

Dio. Ciò che siamo chiamati ad essere, santi 

e testimoni di Dio, sta scritto nella nostra i-

dentità ma solo se accogliamo Dio nella no-

stra vita tutto il nostro cammino esistenziale 

acquisisce senso. I credenti hanno sempre 

“saputo” che Maria era una creatura pura e 

perfetta, immagine di un’umanità realizzata. 

I teologi cominciarono a riflettere su questa 

verità nel XIV secolo con Duns Scoto. Pio 

IX, infine,  proclamò il  dogma 

dell’Immacolata Concezione di Maria nel 

1854.  

Altri santi. Sant’Eutichiano, papa (III sec.); san Natale 

Chabanel, martire (1613–1649).  
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Venerdì 
Seconda  settimana di  Avvento                                  Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mt 11,16-19 

Non ascoltano né Giovanni né il Figlio dell'uomo. 

 

In quel tempo, Gesù disse alle folle: «A 

chi posso paragonare questa generazione? 

È simile a bambini che stanno seduti in 

piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi 

abbiamo suonato il flauto e non avete bal-

lato, abbiamo cantato un lamento e non vi 

siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, 

che non mangia e non beve, e dicono: “È 

indemoniato”. È venuto il Figlio 

dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: 

“Ecco, è un mangione e un beone, un a-

mico di pubblicani e di peccatori”. Ma la 

sapienza è stata riconosciuta giusta per le 

opere che essa compie». 

Preghiera: Gesù, insegnami a credere a 

tutto il bene di cui sento parlare e a non 

credere se non al male che vedo con i miei 

occhi e, questo male, insegnami a perdo-

narlo, nel mio cuore.  

 

 

 

 

Quante volte, Signore, mi dimentico 

dell'essenziale? Quante volte dentro di me 

brontolo, critico, prendo le distanze? 

Apri i miei occhi perché io veda le meravi-

glie che tu compi intorno a me e in ogni crea-

tura, in ogni situazione. Aiutami a vedere le 

opere buone compiute dagli uomini in tuo no-

me, al di là dei modi, al di là dei tempi e delle 

parole. Fa' che il mio cuore, i miei occhi, ve-

dano e riconoscano la tua sapienza che co-

stantemente opera. Che io sappia sempre leg-

gere la storia con le tue categorie, con un pen-

siero d'amore e di misericordia. 

Che io non giudichi, ma ami; che io non 

brontoli, ma che sorrida ed accolga; che non 

mi lasci offuscare da parole vane o comporta-

menti vuoti, ma ricerchi la tua parola, lampa-

da che illumina i passi, sapienza che guida la 

vita. 
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9 Dicembre 
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella 
via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella 
legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. 

(Salmo 1) 

Contemplazio 

La nostra felicità è la sua gloria 

Io sono il Signore, tuo Dio,che ti insegno per il tuo bene, 
che ti guido per la strada su cui devi andare 

 

Lo sappiamo bene che noi non siamo Dio, 

eppure molte volte continuiamo a comportar-

ci come se lo fossimo. 

Dio di noi stessi. Capaci da soli di capire 

quale sia il nostro bene e il modo migliore 

per raggiungerlo. Quale sia la strada giusta su 

cui cam-minare. E ci scervelliamo anche, ci 

mettiamo d'impegno a escludere Dio dal suo 

ruolo, a vo-lerci arrangiare da soli come se 

potessimo esse-re noi guida ai nostri passi. 

Così inevitabilmen-te ci perdiamo, immersi 

nella confusione che siamo stati in grado di 

produrre e a quel punto, allora sì, ci ricordia-

mo di Dio e ce la prendiamo con lui, come se 

avesse colpa dei nostri fallimenti. 

Meglio andare con ordine. Lasciare a lui il 

primo posto e limitarci a seguirlo. Responsa-

bilità sua dove vorrà condurci. Possiamo star 

certi che sarà solo per il nostro bene. 

 
 

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 
Anna, madre di Samuele 
 

La storia di Anna, moglie di Elkanà di Rama, 

non è molto nota, anche se porta con sé un mes-

saggio profondamente teologico: tutto nella no-

stra vita è un dono di Dio. La vicenda di Anna è 

narrata nei primi capitoli del Primo Libro di Sa-

muele: sterile, pregò il Signore perché le donas-

se un figlio, offrendolo da subito a Dio. Le sue 

preghiere vennero ascoltate e nacque Samuele, 

che crebbe nel tempio di Silo sotto l'ala protettri-

ce dell'anziano sacerdote Eli. Anna aveva com-

preso che l'esistenza è offerta e che quest'offerta 

genera ricompense inaspettate: dopo Samuele, 

infatti, la Bibbia nota che la donna, prima sterile, 

ebbe ancora tre figli e due figlie. Il suo canto di 

ringraziamento (1 Sam 2,1-10) è considerato 

un'anticipazione del Magnificat. 
 

Altri santi. San Siro di Pavia, vescovo (IV sec.); san Juan 

Diego Cuauhtlatoatzin, veggente di Guadalupe (1474-

1548).  

Pagina 13 



Sabato 
Seconda  settimana di  Avvento                                   Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mt 17,10-13 
Elìa è già venuto, e non l'hanno riconosciuto 

Mentre scendevano dal monte, i discepoli 
domandarono a Gesù: «Perché dunque gli 
scribi dicono che prima deve venire E-
lìa?». 
Ed egli rispose: «Sì, verrà Elìa e ristabilirà 
ogni cosa. Ma io vi dico: Elìa è già venuto 
e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno 
fatto di lui quello che hanno voluto. Così 
anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire 
per opera loro». 
Allora i discepoli compresero che egli par-
lava loro di Giovanni il Battista. 

 

 

 

Commento al Vangelo 
 

Il problema del credente di ogni tempo è quello 
di riconoscere la presenza del Signore nell’oggi 

della vita, nella quotidianità che scandisce lo 
scorrere del tempo. Dio è sempre presente basta 

avere uno sguardo semplice e limpido. Lui è pre-
sente nelle gemme di bene che gli uomini riesco-

no a racimolare, cammina, come lo definisce 
Santa Teresa di Gesù bambino, nel giardino degli 

uomini buoni, che fanno la sua volontà. Tutto ciò 
che ci circonda è un segno del suo amore che si 

fa prossimo nella nostra vita. 

Guai cercarlo in segni prodigiosi, in ciò che è e-

clatante, in eventi straordinari che non ci fanno 
coglie la bellezza e il profumo di un fiore, la fra-

granza di un gesto di generosità, di perdono e di 
pietà che è il lievito che fa lievitare tutta la mas-

sa , la luce sul moggio che illumina e da sicurez-
za.  

 
Preghiera:  Signore, fa’ che non lasci pas-

sare questa giornata senza aver ri-orientato 

il mio cuore verso di te. Sii sempre tu il 

centro della mia giornata, il centro della 

mia vita, il motivo per cui faccio ogni co-

sa. Vieni, Signore, a ristabilire ogni cosa 

nella mia vita, per prepararmi così a vivere  

con amore e fervore il Santo Natale.  
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10 Dicembre 
Dio degli eserciti, ritorna!  Guarda dal cielo e vedi e visita questa vi-
gna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo 

che per te hai reso forte. ( Salmo 79) 

Contemplazio 

Ognuno ha le sue caratteristiche  

Allora sorse Elia profeta, come un fuoco 

 

Ognuno ha le sue caratteristiche. Elia viene 

sempre rappresentato come un fuoco. Il fuoco 

scalda, protegge, illumina, ma anche brucia tut

-ti intorno i nemici del Signore. 

È un segno di potenza. Non concede debo-

lezze e tentennamenti. Non c'è da stupirsi che 

esprima il temperamento di un profeta, di un 

uomo che prima di essere chiamato da Dio non 

avrebbe mai pensato di essere travolto a tal 

punto che ogni suo modo di essere avrebbe 

cambiato natura. L'errore è credere che sia 

qualcosa che riguarda solo alcuni, prescelti, e 

non noi. Così non stiamo attenti alle chiamate 

del Signore che ogni volta ci attende per tra-

sformarci in ciò che veramente possiamo esse-

re, ma che non crediamo di poter diventare. 

Chi fuoco che arde, chi acqua che purifica, chi 

cielo che accoglie. E noi, cosa? 

 

 

 
 

 

 

 

 
 
Beata Vergine Maria di Loreto 

Dio trova casa ovunque ci sia un “sì” pro-

nunciato con il cuore puro: è questo il signi-

ficato del “mistero” custodito nel Santuario 

di Loreto. La tradizione narra che la Santa 

Casa, la piccola stanza dove Maria ricevette 

l’annuncio della nascita di Gesù 

dall’arcangelo Gabriele, venne trasferita a 

Loreto dagli angeli. Ma quale che sia il tor-

tuoso percorso che ha portato quelle pietre 

dalla Terra Santa alle Marche, il messaggio 

custodito nel santuario è chiaro: Dio incontra 

l’umanità nella sua quotidianità, nei luoghi 

in cui si consuma l’umile e semplice vivere 

di ogni giorno. Ed è una verità di portata ri-

voluzionaria ancora oggi, perché ci parla di 

un amore divino che si fa compagno di viag-

gio dell’umanità senza giudicare e condan-

nare: gli basta un “sì” per trasformare le no-

stre vite in cammini di grazia.  

 

 

Pagina 15 



LA CANDELA RIOTTOSA 
 
Questo non si era mai visto: una 
candela che rifiuta di accendersi. 
Tutte le candele nell’armadio 
inorridirono. Una candela che 
non voleva accendersi era una 
cosa inaudita!  
Mancavano pochi giorni a Nata-
le e tutte le candele erano eccita-
te all’idea di essere le protagoni-
ste della festa con la luce, il pro-
fumo, la bellezza che irradiavano 
e comunicavano a tutti. 
Eccetto quella giovane candela 
rossa e dorata che ripeteva osti-
natamente: “No e poi no! Io non 
voglio bruciare. Quando venia-
mo accese, in un attimo ci con-
sumiamo. Io voglio rimanere 
così come sono: elegante, bella e 
soprattutto intera!”. 
“Se non bruci è come se fossi già 
morta senza essere vissuta” re-
plicò un grosso cero che aveva 
già visto due Natali.  “Tu sei fat-
ta di cera e stoppino, ma questo 
è niente. Quando bruci sei vera-
mente tu e sei completamente 
felice”.  
“No, grazie tante” rispose la can-
dela rossa.   

  

 

“Ammetto che il buio, il freddo 

e la solitudine sono orribili ma è 

sempre meglio che soffrire per 

una fiamma che ti brucia”. 

“La vita non è fatta di parole e 

non si può capire con le parole, 

bisogna passarci dentro” conti-

nuò il cero.   

“Solo chi impegna il proprio 

essere cambia il mondo e nello 

stesso tempo cambia se stesso.   

Se lasci che solitudine, buio e 

freddo avanzino, avvolgeranno 

il mondo”.  

“Vuoi dire che noi serviamo a 

combattere il freddo, le tenebre 

e la solitudine?”.  

“Certo” ribadì il cero. “Ci con-

sumiamo e perdiamo eleganza e 

colori, ma diventiamo utili e 

stimati.  

Siamo i cavalieri della luce”.  

Ma ci consumiamo e perdiamo 

forma e colore”. “Si, ma solo 

così possiamo vincere il buio 

della notte e il gelo del mondo” 

concluse il cero. 

 

 

 

Così anche la candela rossa e do-

rata si lasciò accendere.  

Brillò nella notte con tutto il suo 

cuore e trasformò in  luce la sua 

bellezza, come dovesse sconfig-

gere da sola tutto il freddo e il 

buio del mondo. La cera e lo 

stoppino si consumarono piano 

piano, ma la luce della candela 

continuò a splendere a lungo ne-

gli occhi e nel cuore degli uomini 

per i quali era bruciata. 

 

*************************** 

“ Signore, fa’ di me una 

lampada:  

brucerò me stesso, 

ma avrò dato luce  

agli altri”. 
(Bruno Ferrero, C’è ancora qual-

cuno che danza, piccole storie 

per l’anima)  


